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J-'a non molto tempo n«I commercio dei noatri 
droghieri è stata introdotta per la via di Livorno una 
pianta iDarìna sotto il nome ToIf;are dì lichene del 
Colon, come nn raccedaneo al lidiene marino ed al 
Hehme iOandieò. Per altro questo solo ullimo merita 
«rameate ÌI nome di lichene. p.ir appartenere alla 
famiglia delle lichenose, mentre gli altri due ap- 
partengono alla famiglia delle alghe, tribù dello 
tucacee. Infatti il lichene marino, detto anche lichene 
carageen.èiI/'Heus crispusL.o fucus poìymorphut dei 
Lamonroiix, che già come È nolo trovasi da qualche 
tampo neUe farmacie, per fame la cosi delU gelatina 
di lidiene, a preferenza del lichene islandieo o cetraria 
«ftindiea.che era quasi unicamente adoperato a que- 
sto effetto per il passato; di modo tale che per l'uso 
e per il prodotto gelatinoso che da queste altre due 
pianta similmente m ne ricava, è da credersi che esse 
abbiano acqiuslalo in commercio il nomed! lidiene, 
the passalo nelle Tarmacio si ritiene ormai croie 
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o Ji >;irj dro- 
anno ricercalo qualche 
U(2). • 
tto à chiamato anche li- 
chene o mosco Sì Jafoapalnni, o di Jafla, perchè nS'< 
sce nel mar del Ccilan. più spwialmenle attorno ad 

o Djufn;i serondii i dialetti; e proiabilmente da que- 
sti nomi per corruzione di Toce, ha preso anche il 
nome di Lichene di Jafia che talvolla gli danno in 
commercia Al primo aspetlo comparisce esso in fila- 
ineDti grossolani 
noD lucidi , cont 
l'apparenza r 
o parmelìa ro 

ro, in gruppetti . e coi filamenti più corti. Non ha 
il Lichene del Cetian odore discernibile in mas-* 



solani rigidi, bianchi. o bianchi giallognoli 
, confusi ed arruffali fra loro, e quasi oel- 
. da sfcpliarlo a prima vista coli-oriccllo 

ppetti , e coi filamenti più corti. Non ha 
del Cetian odore discernibile in mas- 
sa, e masticandolo si sente resistente sotto i denti 
e con un sapore come di alga marina , non già 
salato come dice il Signor Guilwurl. I delti fd.imentì 



I quella del 



mifìcali, coi rami d 
nella loro estremiti 
hella e classica opei 




faeorim gineri a Botanìcis adicriptarutn ieonìs,de- 
teriptiones et histona, descrive questo Fuco alla pa^. 
124. Tom, 2, del io eandato ancora alla Tav. 118. con 
*<|Desta irase a Fueas fronde subyelatinasa terete, fili' 
formi, ramosissima, ramis patentibus subfastigiatii, 
aeuminatis apice pltrumque bifurcis , srgmettlis bre- 
vibus divaricalis: tubereulis haemisphericis , tessilibut 
vbique per frondem tparsis. Ma coDvieoe nolare che 
la qualila di Lichene del Ceilan ora venuto in com- 
mercio a Genova ed a Livorno, si devo riferire alla 
varietà j3 dello stenso fucus lichenoidis del Turocr, 
la qnale varìelà i molto più corta nella sua fronda, 
piò loitile, molto pili Hessibite, meno ramosa e dì co- 
loro più biancastro della specie primitiva; la quale è 
pili grossa fin quasi quanto il cannello di una penna 
di corvo, pi)'i ramosa fin dalln base, più ann;rupp3ln, 
di colore giallo pagliato quando è secca, e probabil- 
meale come crede il Turner, di colore rossastro quan- 
do è fresca. 

Questa varietà, che è la precUa .qualità ora tnioIk 
in commercio, è rappresentata nella Ele5SB tavola 1 18. 
della summeulovala opera del Turner alla figura Ò. 
Ma lo Gmelin nella sua /riKonafucorumpag. 113. ne 
fa una specie distinta, sotto il nomo di fueui tdulii, 
dtando il Rumphio che nel suo HtTbariumianboitiente 
Voi. e. pag. 181. lo chiama aJga coralhide». Il Rum- 
phio predetto h il primo a darri qualche conleoa in- 
loroo all' oso, che òi questo fìioo ne faui» all'Indie 
orientali, maogiandolo noè crudo, o fatto riovenire 
nell'acqua, e spremuto, quindi condito con una salsa 
delta auiar o dabbo'dabbo preparala con agro di li- 
mone ed un poco di zenzero. Oltre di che egli dice 
che lo sogliono anche macerare un poco neiracqon, 
lavario e farlo seccare, per aerbarielo al btiogno e 



mangiarlo cruda o colto. IVIn awerle che in quest'ul- 
timo caso se bì fa bollire Iroppo, ii risulvu iit iiua 
specie di gelatina, Quesln liravi nolizii; linl Kunipliio. 
sono riportate quasi Icstualmcnle dallo Gmelin, e 
quindi il Turner die non aveva a mano il Rumpbio, 
riferisce lecose dette dallo Gmelin. nsi^Guiboort poi 
dicendo di avere seoperlo cbe il liclieoe del Ceilan è 
qaeslo fucus lichenoides, si piova delle milizie che sì 
leggono nel Tunier ptT ilar conto ili piiicita al 

T. 8. png. Itf.S. ih;l Jounuil ile chiane mnlicale ec. 
2." Serie, numero di GiugQO iHi->. aggiungendo la 
descrìzioue di lei , e la sommaria sua composizione 
chimica. 

Se si brucia questo fuco in un crogiuolo, prestissi- 
mo si infiamma e si carbonizza , decrepitando alquan- 
to, ed esalando un certo odore cLe partecipa un poco 
dell'alga marina bmdata , ed anclie leggerissima- 
mente come quasi dell'aglio; indi si incenerisco, ma 
conserva la sna forma quasi come fanno le ossa , e 
ciò perchè nel suo interno contiene uno sclielclrocal- 
careo.che fa effervescenza cogli acidi. Contiene secondo 
il Sig.Guibourl poche tracce di cloruro di sodio, ed il 
residuo della di lui incinerazine è formalo di solfato 
di magnesia , di solfato di calce , di carbonato di cal- 
ce, di silice, di allumina, e non ha iodio. Ma se dopo 
di averlo carbonizzato, si tratta questo carbone, come 
Ilo esperimenUto io, con acqua sliUala bollente, ai 
filtra e si scompongono col solfalo dì zinco i solfuri 
che potrebbero essersi formati nella di lui carbonìz- 
iBsioiie, avviens che col mezzo della soluzione di 
«nido e col doto acquoso , si vede una leggerissi- 
ma coloratone in tordiiniccìo , che indica resistenza 
di qnalche pìccolissima quantità di iodio. Anche nel 
fwaa «riipt» si negaTal'esÌBlenzs dì questo melallaide. 
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petdh&AttosailwKuiSxli Eocliochevi si formava Balla 
tnrlioiiiifaiìoae, itoo pbleva:VaGidoreBgireauiriodin 
cbe Ti era: ma daccU recenteuADlB il Dupasquier ha' 
indicalo U nec^lidi scsmpom con uo sale At^ 
tallico, ed a prefereoui col solfalo iì anco il dolfaro 
tarmatosi, esso: ha; scoperto col mezzo indifala m1' 
fucM eiupui npn solo l' iodio i, ma il bròmo amiora. 
Nel licheoe del Ceilan tio rìconosciulo qualche leg- 
giero iadiiio dell'iodio come ho dello, mn non vi ho 
polulo risrontraro il hromo. Tralialo il facut iiche- 
noidu GOB acqqa , un poco sa ne. scioglie conservan- 
dfui MUtro, l» cln wdnde U preMflM dei wU eoa 
acido ùrgunar cpme «werle il SS%.- GoibMiin 

Quaato stes»» scritlora assegBa al liebene M Cei- 
lan un sapore come ho dello l^gernwole salalo e: 
comedi alga marina, e già di sopra Ito avverlilo 
che cnidO'ba quello di alga ma ooo è salKo, meDln; 
poi qiundo è collo olirò non e^ra Sidal6, ha un 
sapore ed no odore che partedpa un poro idi. ifueUo; 
dei fanfghi; s cbe wmsi comtioiea alla fi^tiua, ma 
resta sempre nel residuo dei decolli serviti a fare la 
irelalina medesima. Quando si niello nell'acqua a 
rinvenire rigonlìa assai , tome meglio esporrò più 
sotto, sebbene il .Sig. Guibourl tlìoa che gonfia poro. 
' Volendo riccmoscerc la quanlìlù e qualità della 
geUlirnche sa uo fatava ricavare da questo fuco,, 
e ae nmitav» la preTerenia sul fucut critpia, non. 
polendomi io occupare di lutto il seguilo delle ne-. 
cesMrie esperienze, pregai il Sig. Ferdinando Ven- 
turi farmacista e già mio allievo , a voler fon taUe. 
le opportune operazioni, conoscendo la di lui a}iìl>l^ 
ed esattezza scrupolosa aàl' eseguite consimUì Un 
vori. Avendo esso assunto l' incarico, ed essaadosi 
per l'aaaor della scienza prestato, con' somma' fr&- 
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mura airo|iprn. erro quali retultanr^ ne sono il^ri- 
vate di caarronlo col lìrliene islandiro c col lichene 
marino es[>erimentali a parafane. 

1. ° Mezza oncia di lichene islandico.evlrana ii/un- 
diea, fallo rinvenire per 13. ore nell'acqua dì fonte, 
aqizalo con un pann» lino^per toglierli l'nmidili so- 
verchia, lasciandoli por quanto era possìbile sola- 
menle quella i)i cui sì era ìmbevuin, crebbe di peso 
13. denari , corrispondenti fld iiltrcKanla .icqua as- 
wrbila dal suo lessuro rellutarc. 

2. " Mezzo oncia di lichene marino, fueut erispus, 
lennto a rinvenire nell'acqua per 12. ore, quindi 
levato fuori e suzuto come l' altro , fu trovalo es- 
sere aumentato in peso un'onda e mezza, peso cor- 
rispondente ad allreltanla acqna assorbita. 

3. " Mezza onda ili lichene del Ceilan o fanis 
Ikhenmàes lascialo in infusione nell'acqua |>er 12. 
ore, crebbe un'oncia e 22 denari, peso die rap- 
presentava l'acqua da lui assorbita. 

Ciò dunque porla che l' assorbimento -dell'acqiin 
e in ragione <Ii come scfiiic 

1. del lichene islandico 108 ■/, \ 

'2. lirlienu marino :(Oft ' per rrnlo 

■t. Jcl liflmno liei Cciliin iS.t V-, ' 

L<t mezza oncia del lirliene islnnilico rinveniiln 
rome sopra, fu fatta bollire per tre ore in .irqu», o 
cori sommìntslWk un oncia e. olto denuri di gelalÌD.t 
un poco scura , di giusta cnnsistenM. 

L'allr.T mena oncia ili liclipne m.-irinn già rinve- 
nuin. fu fatta hnliirn in acqua ni'l meHesimn modi» 
jier Ire ore, e detto gelatina di iiiiis(;i cnij^islcnza 
once sei e due denari, snflicientemcnle trasparente e 
di rotore ambrato. ' 
"U lichene del Ceilan ndla diala quamitàdi mezxa 



óncia, rinveoulo corno sopra. IniIIìIo e^ùalmeifle in 
«qoa per tre ore, delle oiire sei c denari sei di ge-< 
Ialina di mediocre ronsisleniii. la qnale era alquanto 
opacae biancastra comedjceilSìi;.Guib<i<irl:ina trattala 
toD albume d'uovo, venne cbiara. Inisparenle e di 
bellis<iÌmo aspetto. It residuo o rapo-morlo di questo 
lichene del Ceilan dopo levnla la gelatina , fatto sec- 
care e pesato, era sei denari e undici grani. 

Tutte qiieste esperienie furono ripe tu le varie Ttriln 
sdUb tre specie' di licheni , e le resuUnoie che' ne' ho 
date SODO dascona la media di tfnesle diTersu espe- 
lieme. 

- SenAnuidocbequelcohireopacocheBTevaorpniok' 
ueno'la gelatÌDa dcl lichene dd Ceilan , senza esser 
chìarilB , dipeadcsse da- qasMie poco di carbonato di 
talee, il) qatià mavifeatantenlé compariva net capo- 
Diorlo.AoltopoiMailola'airatione di un acido, e che 
ora la causa del suo agrigliolare sitio i denti, pensò 
il Sig. V«Btari di'4rattare prima con acqua leg(pi^ 
maale «ndulata con «cido idrocloriro il fueM-UAe- 
Notdra in natura. Infatti eseguila questa operaiii^ 
il dello fuco nen sitrl^lìolava più sotto i dcDli,e<i 
essendo stato seccalo dopo questo trnllamenlo e pe- 
salo, si trovò aver perduto cinque denari per oncìav 
ossia prèsso a poro il quinto del suo peso priinilitow. 
Spo^ia'lQ con tal mono del carbonaio calcareo* ài-. 
H>rfa« mnggìar qnàntìtÀ di an|an,p«riobè maneartnia) 
dello slesso lichene naturale i rìdoOo k nove deoM e> 
mezzo dopo spoglialo del predetto Mite 'oikaHte»; no 
inzuppò line once e fO denari, tale-a dire 7ft*'pter 
rento, o quasi selle volle ìl proprio'pm eon^pòrai 
ditTcrcnza. ■ ' ■ 

Anche- In ineli di quoMo bnitù a ^ica vare' moli a- 
pril gelatina , poiché là detta mono onci» dì lichaDa; 



ridotta per la perJita del sale calcareo a nove denarr 
e mezzi» . sommiDÌslrù nove once e diciollo denari di 
della gelatina, molto consistente, di color chiaro e 
più trasparente dell'altra ottenuta senza cbe il foca 
fiWse stalo BUO^tlafaall'azioae deU' addo ckHidrico. 
il raaiduo di questa deeoiiotiBOnttai fossato, nceat» 
e pesato, si IvorÒ aaen 75 grani, cioè era in ragiotw 
del 33 »/„ per «mto «>n poca differenza. Final- 
mente in altri esperimcnli evaporando il decotto, 
Gocliè la gelatina fosse non tanto solida ma di giu- 
sta connslenaa, corno quella che si era ottenuta dal 
fiKUi criipus, se ne eLbero onre 9 e mcizo. In qu»- 
stt ultimi esperimenti avendo fatto bollire il lidtene 
del Ceilan in maggior dose dt aL-qua, la 'getalìna fii 
stolto jnù chiara, da polersiancheusareinqnelimodi» 
santa trattarla coli' .ilbumina «l'uovo. Aveva eisa nn» 
ipnsta coDsislenia. ma tuttavia ai mostrava fngìls, 
rompendosi con facilità in peiu. 

Qnando si mette in bocca questa gelatìna non 9 
tenta essa eosi pastosa e quasi gommosa e sdrucciole- 
vde come quella del lichene marino, ma piuttosto un 
poco grumohsa, o almeno non così presto solubile 
come le altre. Non essendo condita da veran aroma 
ne dii zucchero i' egualmente sciapita, come quella 
del lichene marino, che parimente non sia alata 
addolcita e aromatizzala. Bensì si associa bene a 
questi condimenti, che a piacere gli si poseouo dare,, 
ed allora si rende gustevole a prendersi. 

■ Per procedere dunque alla preparazione di questa 
gelatina, sì deve mdlen mezza oiiria di lichene del 
Ceilvi in tanta acqua addulala leggermente eoa 
acido idroclorico, cbe basti a cuoprirlo un poco. 
ììopo che si è ben rìnvennto gì getta via l'acquae si 
lava bebé con altra acqua dì fonte. Cosi privato det 



salo calcareo sì puòseccarc per serbarlo al bisogno (1). 
oppuru si può subilo bollire in dose sulUfieDlc dì 
acqua per levarne la gdalinsi. In tal caso dopo clic 
ba bollilo un cerio tempo, si cola il docottu, c si 
ribolle in nuova acqua il capo-morto per allre dui; 
volte. KìudìIì i decotli colati, si aromatizzano a pia- 
cere, e si indolciscono con mezza oncia almeno di 
zucchero bianco, osi rimettono al Tuaco. Quando 
cominciano a bollire vi si pelta dentro a poco per 
volta della chiara d'uovo sbatliila c montata, la 
quale se si ÌDdugiasse a metterla quando t decotti 
fossero più concentrali, non eseguirebbe bene la loro 
chiarificazione. Chiariti i liquidi e colali, si evaporano 
finché non siano ridotti a tredici once circa. Allora si 
leva dal fuoco, si cola dì nuovo per un panno lino, e 
si lascia rapprendere per ralTredda mento. In tal modo 
se ne ottengano once 9 di gelatìna pergli usi me- 
dicinali, di giusta consistenza e ben chiara. 

Nella concentrazione delle decozione avviene che 
quella del lichene marino, deposilauna certa quantità 
di materia viscosa che si attacca at fondo del calde- 
rotto e che bisogna via via l0[;!iere, altrimenti bru- 
cia e si incarbonisce: il lichene del Ceilan non cifre 
tale inconveniente. 

Ouestagclotina, la quale cosi chiamasi per l'aspetto, 
e non perchè sìa tale veramente per chimica sua eo- 
siiluzionc, è da considerarsi piuttosto come una com- 
binazione del princìpio gommosoe del principio ami- 
laceo (2), e forse quella ottenuta dal lichene marino 

la) lal^^lroi'ò ulic il "chaii! ìifanJico'^cdD^rniFa nclk »■ gtla- 
lim Jdl'innliim pura e BiodiRala. Seconilo WrairinE ' Bi'ntlim 
conliriiF ddl'nniìùo, ddia gtmma a. ce. Poilcrìonnonlc ficrvlìui 
li liciinolihc lidia Borami e aciriniiilo dì Lithcile, ed un prÌiid|iÌD 



o fueia crispus. contiene un [ireilorainio del principio 
gommoso. Ciò me lo farebbe sospettare la pastosità e 
viscosità maggiore di questa jielalina, già di sopra 
notala , il colorirsi in giallo più amlirnto, e non in 
violaceo o turchino triturala con iodio ; mentre 
quella del fuciis licliemidfs pare clic sovrabbondi di 
amido, come lo potrebbe farcrcdcrc quella sua specie 
di fragilità, e più che altro il colore violaceo iolenso 
che subito prende tritarala con un poco di iodio. 
Forse alla mngcìor dose del principio t;ommosodeve 
la pclalina del fiiciis erìspus la propri^'là di attaccarsi 
al fondu doi calderotti nei qriali si f.i bollire , cime 
appunto succede nel criocere il siroppo di gomma. 

Quando il lichene del Ceilan è stalo spogliato 
della sua pai^ calcarea, può esser colto discreta- 
mente sema ridurlo io felatioa, ed essere condilo 
eoo sugo di carne , eoa butirro o con altri simìK 
mezzi , ed allora è mangiabile come altri erbaggi , 
avendo una certa analogìa col sapore e coli' odore 
dei funghi; ma se si fa bollire troppo, anche in 
puro umido, subilo si risolve in gelatina. Tuttavia 
cosi collo e preparalo, sebbene non sia disgustoso, 
credo che i nostri palali più schizzinosi di quelli 
degli indiani , non saranno mai solleticali da questo 
cibo , a meno che in qualche circostanza non si vo- 
iesie prescrivere c<imc facente parleiIellEi dieta medica. 

Da ciò che ho detto resulta dunijuo che il lichene 
del Ceilan o di Jnll'a, fiiciis lirlienoides dei botanici, è 
più alto a dare ma2;r;ioc dose della cosi detta gelatina, 
di ([ucUo die lo sia il lichene marino o fueus critpui, 

3'pb'wirImMuA™BT"V"«"^ che l'i t vta 'AiUina 

lilmlin all' umilia per li lue propridli, e per li tniIòmiHicnii che 
poA inUct. Il Pnt. l'cnill oiniiiicn li dFtU eeluliua cnneiriilu 



scljlii'neanriio questo nel proJoiIo di ilclla pelntina sii- 
pi^ri il Itclicne islandico . che ò stalo per il tempo 
ilwur^o l'uDtco ad impiegarsi per questa prepara- 
zione farmaceutira, 

E (jui porrò fine coli' avvertire, che forse non sarà 
ImprobaLile, die possano successivamente essere in< 
Iroilotli nel commercio Jelle droghe altri fuchi ana- 
loghi, ilai quali eslrarre se ne possa una gelatina 
consimile : tali sarehhcro per esempio , il (ueux 
j4Tnan5ii del Lamouroux., che nasce nei mari ili 
Manilla; il fucus amylaceus di O'shnnpness del mar 
del Bengala; il fucuf carnasuj ed il fucus ttndn, o 
fucui filum di Linneo del mar Baltico, ed altri che 
colla macerazione in acqua e Eucccssìva ebullizione, 
somministrano una gelatina presso a poco della stessa 
natura e sostanza. 

(•) Anicoln «mito .Mia G.nii"l[aToiran».l.-ll- SJrairr ìllwlico 
Fwclic «lino I N. 10, 1. Liiglig tap. 
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